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Oggi più che mai possiamo con piena gioia ripetere la 
solenni parole « V Italia è fatta ». La città dai sette 
colli, la Roma si antica che moderna, propria degli ita- 
liani, è già divenuta la nostra capitale. Alla per fine si sono 
realizzate ^e aspirazioni di tanti secoli : ogni provvisorio 
è fluito ; definitivamente la nostra bella Penisola si co- 
stituisce col suo Governo nella città che ha primeggiato 
nel paganesimo e nel cristianesimo. Ed ora accanto alla 
Chiesa cattolica mirerà a ricostituirsi regina della civiltà 
e del progresso. — In questa nuova èra italiana la pub- 
blica istruzione ed educazione dovrà rimanere come per 
lo passato ? Ovvero quali devono essere le mire e le 
tendenze da ora in poi nel V educare ed istruire i nostri 
popoli ? 

Nell'ultima più che nelle precedenti allocuzioni, pro- 
nunciate alle Camere legislative , il nostro magnanimo 
Re, fra gli altri temi da presentarsi dal Consiglio dei 
ministri, collocava in primo posto quello della pubblica 
istruzione, giustamente annoverandola « tra gli strumenti 
più efficaci della forza e della prosperità nazionale ». 
Ciò dice chiaro che più severo pensiero deve darsi chi 
è a capo di questo ramo amministrativo e che più pro- 
fondamente deve studiare a quale scopo rivolgere l'inse- 
gnamento da quinc' innanzi nell' Italia nostra , perchè a 
capello risponda al novello svolgimento. — Il gran desi- 
derio di veder bene assestate le cose nostre , più che la 
speranza di dir cose nuove, mi muove ad esporre come 
meglio saprò e potrò su questo argomento alquante osser- 
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vazioni. « L'Italia è fatta »; ma per costituire ferma- 
mente e durevolmente un corpo, non basta il solo orga- 
nismo; fa mestieri ancora che si dia vita, unità ed 
armonia nelle funzioni di ciascun organo per rispetto al 
tutto: in opposto si capita come la favola di Menenio 
Agrippa. « L'Italia è fatta »: ma è tuttavia un* orga- 
nismo, il quale dimanda ancora di ben* consolidarsi nel- 
l'interno, di armonizzare i suoi vari elementi Onora par- 
titi fra loro, e di accordarli in guisa da sciogliere i due 
vitali problemi, le finanze, cioè, e le sue relazioni colla 
Chiesa. Le finanze ed il papato formano oggi l'obbiettivo 
ed il difficile assunto della presente legislazione. Le finan- 
ze , abbastanza rovinate, sentono di ristorarsi con un 
nuovo e ben adatto riordinamento amministrativo più 
che con nuove e gravose tasse. Il papato poi, se è esistito 
per tanti secoli tra noi, ha avuto senza dubbio ragione 
di esistere, e quindi sembra parte integrante della nazione. 
Che se, come qualsiasi altra istituzione affidata all'uomo, 
si è allontanata dalla sua meta, non può ciò costituire 
ragion sufficiente per essere abbattuta , ma per essere 
richiamata a quella che fu e dovrebb* essere in ragione 
della presente civiltà progredita , e nelf istesso tempo 
conservata nel suo primo splendore. Con questi due fatti 
di si alta importanza per la nazione italiana, la pubblica 
istruzione non può certamente durarla coli' attuale indi- 
rizzo; e la sola educazione ed istruzione può facilitarne 
la via e far sparirò le gravi difficoltà. Imperocché esse 
sole sono le armi più efficaci ed acconce, esse ponno far 
risorgere a novella vita talune forze o assopite dall'inedia 
o seppellite dalla perfidia umana; arrestare talune altre 
suscitate smodatamente dall' avidità e dal libertinaggio, 
distruggendo le vane lusinghe, la velleità e la leggerezza 
che ci predomina, e metterle tutte d'accordo per il con- 
solidamento interno Io mi avviso che la pubblica istru- 
zione ed educazione da ora innanzi dovrebbe mirare : 



Digitized by Google 



5 

1.° ad ispirare ed ingrandire il sentimento del lavoro, 
perfezionandolo e facilitandolo mercè la divolgazione degli 
studi tecnici resi più adatti all' attuale condizione dei 
popoli, sia per i loro effetti economici ed industriali, sia 
per rendere meno gravose le tasse che sono e ci potranno 
essere imposte ; 2.° a ripiantare nei cuori un sano , ra- 
zionale e profondo sentimento religioso, tanto per tener 
lontano qualunque vano sospetto (oggi certezza nel roma- 
nismo ) di distruggere il catolicismo , e agevolare 1' ac- 
cordo tra la Chiesa e lo Stato, quanto per ottenere come 
a pernio V unità morale ; 3.° finalmente ad ispirare e 
creare il carattere nazionale. — A dir vero scorgo in 
quest'ultima rinchiuse W altre due prime idee, e perciò 
dico," che la pubblica istruzione dovrebbe fin da ora for- 
mare nei cuori italiani un carattere nazionalmente reli- 
gioso ed operosamente industrioso. Ecco, a mio credere, 
l'assunto che deve imporsi il legislatore e lo spirito da 
cui dev'essere informata la nuova legge sulla pubblica 
istruzione. 

Non v'ha dubbio che il carattere all' istessa guisa 
delia fisonomia, è tutta cosa individuale: ma se nel tutto 
insieme delle fisonomie di una data specie umana , v' ha 
un certo che di. comune, per cui una schiatta distin- 
guesi dalle altre umane; cosi nel tutto insieme dei sin- 
goli caratteri vi dev'essere qualche cosa di simile che deve 
costituire il naturale ed il carattere nazionale. La mede- 
simezza del clima , delle leggi , delle forme governative, 
della convivenza, della lingua, dell'educazione, degli studi,, 
delle abitudini , devono , senza (rtbbio t produrre , senza 
distruggere 1* individualità , qualche cosa di comune in 
tutti coloro che vivono nelle medesime condizioni. Ora 
come il carattere è la fisonomia morale dell* individuo , 
cosi del pari lo dev'essere della nazione; e come 1* indi- 
viduo senza perdere l'indole propria, confondesi non per 
tanto in quella della famiglia e del paese , cosi ancora fc 
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esistendo tra noi l'indole napoletana, piemontese, toscana, 
lombarda, siciliana, romana, ecc., tutte devonsi fondere 
ed avere 1" impronta nazionale. Intanto per andar d* ac- 
cordo nel formare questo naturale nazionale, fa mestieri 
esaminare il nostro stato attuale nella vita comune , e 
determinar bene lo scopo generale e più il particolare 
della stessa: dico generale e particolare, perchè il primo 
riflette 1' umanità intera ed il secondo la nazione. 

Nelle sue lettere politiche il Balbo dice, che « il na- 
turale delle nazioni, come quello delle persone, comprende 
le qualità native e le acquistate dalla educazione: e la 
educazione delle nazioni non è altro che gli evénti per 
cui elle hanno passate è di che si forma la storia ». 
Applicando questo principio a noi, trovo, se mal non mi 
appongo, primamente che la nostra educazione innanzi 
del risorgimento non può chiamarsi tale, ma dispotismo 
di tiranni, schiavitù di prepotenti, e quella dell* ultimo 
decennio, piuttosto che educazione nazionale, esperimento 
di educazione possiamo appellare ; è stato un andar a 
tentone, un riconoscere, forse anche vagamente, le diverse 
parti d'Italia. Rivolgendoci poscia alla storia nostra , ne 
troviamo un'antica che possiamo chiamare nazionale; la 
quale però essendo troppo remota e fondata su principi! 
politici e religiosi affatto distinti dai nostri poca efficacia 
potrà apportare a riprodurre il carattere nazionale at- 
tuale. La media poi e l'ultima non possono dirsi, a giu- 
dizio di Balbo, varamente nazionali; sono glorie, eroismi, 
grandezze, avvenimenti comuni , di regioni , di parti 
d'Italia, non d'Italia nazione. La sua perdurata condizione 
di andar sempre divisa le ha negato di manifestarsi nelle 
sue glorie (facendo eccezione a qualche breve periodo di 
tempo) come nazione politicamente e moralmente unita, 
ma come parti di una nazione puramente geografica. 
Questo passato (ora che la buona ventura e gli sforzi 
di poche menti elette ci hanno guidati a porto) dobbiamo 
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rifare, e colla moderna Roma, mercè una soda, completa 
educazione ed istruzione, ricacciarci nell'antica. Una edu- 
cazione ed una istruzione che valendosi della gentile 
calma del toscano, della energica e patriottica fermezza 
del piemontese, della costante arditezza del lombardo, 
della vivacità ed industriosa operosità del napoletano , 
della tenacità del siciliano e del dignitoso operare del 
romano , ricostituisca il naturale italiano religiosamente 
dignitoso air estero , gentilmente operoso , pacatamente 
industrioso e tenacemente conservatore delle sue serie 
ed utili istituzioni neir interno. 

E più addentro affissando rocchio alle cose nostre 
direi col medesimo autore, ohe « quando nelle rivoluzioni 
comincia a spegnersi il fuoco delle passioni , V avidità 
succede alla violenza, e dallo spavento si passa subito 
al tedio ». E nell'avidità della moneta e, per il tedio, 
nell'indifferentismo religioso, politico e civile è caduto 
oggi il popolo nostro. Inoltre la cattiva o la niuna edu- 
cazione, gli onori al privilegio non alla virtù, l'ingegno 
che non è mancato, le cognizioni imperfette di noi e di 
quanto ci abbisogna nella vita pubblica e privata, e più 
di ogn'altro il premio compartito all'adulazione, alla falsa 
modestia e all'ipocrisia, sono cause efficienti che l'hanno 
reso un popolo variamento sùperbo. Nò credo d' ingan- 
narmi o di esagerare punto in ciò; il malvezzo di tutto 
sprezzare, l'ostinazione delle 3ette nei loro falsi prineipii 
religiosi e politici, il pervertimento del cuore in gene- 
rale, gli eccessi del lusso anche nelle classi più basse , 
la facilità nell'in vidiare, la gelosia che ci morde di con- 
tinuo , ed il subitaneo passaggio all'ira, all'odio, alla ven- 
detta di qualsiasi genere, sono certamente, secondo De- 
scuret, i tristi effetti della superbia e della vanità. È 
doloroso, ma pur 1' è così; a riandare all'ultimo decennio 
piuttosto che seriamente occuparci in fatti di grave mo- 
mento, in ricostituirci bene nell'interno, ci siamo sciupati 
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in vane e tante Tolte in calunniose maldicenze; abbiamo 
sfruttato le più valide forze nazionali colla maledica 
ispezione sull' operare del Governo, della Provincia, del 
Comune, del Clero, dell'uomo, di Dio. E questo tenore di 
vita pubblica in luogo di avvalorare moralmente i primi 
e di accreditarli presso il pubblico, non che di affezionarci 
gli ultimi, ha gittato il discredito verso gli uni con tutte 
le loro istituzioni e disgustati gli altri. Quali vantaggi 
e in politica, e in costumanze, e in condotta morale, e 
in commercio, e nelle industrie e negli studj ì La sfidu- 
cia contro il Governo e le sue leggi eccitata nei popoli 
ci ha rovinati nelle finanze, ci ha rallentati nel cammino 
della pubblica educazione, ci ha inceppati nel commercio 
e nelle industrie. Lo scherno gittato contro il romanismo 
ed i suoi ministri ha mosso nel volgo superstizioso il 
falso sospetto , e creatici avversari in quella classe o 
setta che sordamente ci porta la discordia nelle diverse 
parti della gran macchina amministrativa. — Ora se il 
carattere, a detta di Smyles, ò corona e gloria della vita, 
non pare di poter durare colle medesime tendenze e di 
rimanere nello stato attuale: fa mestieri una riforma 
radicale nella legge di pubblica istruzione poggiata su 
positive cognizioni di noi stessi e delle cose nostre, non 
che della meta che dobbiamo raggiungere. Questo tenendo 
ad occhio il legislatore, sembrami che si dovrebbe formu- 
lare un'amministrazione scolastica « non avendo presente, 
secondo Matteucci, le complicazioni e le pedanterie della 
macchina governativa, ma .... far sì che in tutte le scuole 
regni quell'atmosfera di buona e soda educazione, adatta 
alle varie età e che deve formare il carattere sempre 
veridico, indipendente, rispettoso per l'autorità della legge, 
capace di sagrifizii per la difesa della patria e grandezza 
del paese, che dobbiamo veder sempre crescere nelle ge- 
nerazioni ». 

E già che trovomi di aver fatto cenno della legge 
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scolastica, mi fu lecito di riguardarla prima dal suo lato 
generale e poscia in qualche sua specialità, per veder 
quindi in qual guisa può la stessa costituire il carattere 
nazionale. — Perchè la legge scolastica sia buona ed 
acconcia è necessità che offra mezzi sì giusti ed adequati 
da armonizzare la vita dentro e fuori della scuola: « le 
ragioni essenziali, a dire del sig. Weiss, di ciò che è 
lodevole nel sistema inglese, trovasi nella vita pubblica >. 
— Non è dato a noi per ora di modellare la scuola alla 
nostra vita pubblica, perchè, se non esiste vita educativa 
domestica, che è germe d'onde emerge l'altra, non pos- 
siamo dire di possedere vita pubblica corrispondente ai 
bisogni di oggi. La paura, il fanatismo religioso e poli- 
tico, le convenienze, l'egoismo, la vanità sono le norme 
da cui viene regolato il nostro pubblico operare. Noi 
non siamo al caso di conformare la scuola alla famiglia, 
ma quasi ci tocca di richiamare questa a seguire la edu- 
cazione impartita in quella. E bisogna richiamarla e con 
tutti i mezzi ritrovati dalla presente civiltà. Fin oggi 
abbiamo con dolore osservato che , per tale disaccordo 
tra la scuola e la famiglia , tutto quello che 1' una ha 
cercato di distruggere nell'alunno l'altra gli ha conser- 
vato, e quello che la prima gli ha riforbito la seconda 
gli ha sciupato. Il povero fanciullo, trovandosi tra le 
verità' del precettore e le false abitudini e le grette cre- 
denze dei genitori , non ha potuto modificare in nulla i 
suoi costumi; la buona abitudine con una continuata in- 
terruzione di atti contrari non può impossessarsi del 
cuore da divenir seconda vita. In ciò che poco potranno 
le pubbliche amministrazioni, nè qualsiasi abile precettore, 
non v'ha che una savia disposizione della legge scolastica 
la quale raccolga in nno tutte le varie forze pubbliche 
e private, richiamando in vigore l'associazione educativa 
delle Maremme toscane, saviamente trattata dal beneme- 
rito cav. Giovanni Angelo Franceschi, o propagando la 
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milanese capitanata dagli onorevoli cav. G. Sacchi e 
Soraasca. 

Inoltre ogni legge per dirsi savia ed opportuna non, 
pure dev'essere completa in tutte le sue parti, ma adatta 
alla condizione dei tempi e delle popolazioni : molto più 
poi quella in parola, dovendo riformare civilmente e mo- 
ralmente il popolo e costituirne il carattere nazionale. 
Perchè la educazione con i suoi mezzi possa efficacemente 
conseguire tale scopo « concorrono, dice Balbo, le condi- 
zioni naturali del clima, della situazione, della grandez- 
za ». Che se queste circostanze sono rapaci di modificare 
l'indole, bisogna che siano tenute presenti dal legislatore: 
a preferenza poi tenga conto dello stato morale ed eco- 
nomico deile diverse classi che ne compongono la popola- 
zione. Ora che l' Italia ha ottenuto quanto desiderava , 
e che, speriamo, possa seguire un periodo di quiete in- 
terna e di pace esterna, riconcentriamoci in noi medesimi 
e cominciamo a fare un serio studio di noi stessi, delle 
nostre istituzioni e di tutto quello che riguarda il pub- 
blico ed il privato insegnamento; e tra le altre cose 
esaminiamo, come diceva, le varie classi, in specie quella 
appellata civile. Altra volta a lungo m' intrattenni sul 
bisogno di un nuovo indirizzo da darsi alla stessa : qui 
accennerò come gran parte del bene viene dalla me- 
desima. 

Giusta la nuova legge provinciale e comunale la pub- 
blica istruzione passerà alle cure dei Consigli provinciali 
e comunali : di quali persone sono composti si gli uni 
che gli altri 1 Senza dubbio da quelle appartenenti alla 
classe civile ; il voto pubblico, sia per abitudine, sia per- 
chè la reputa la più acconcia , non si rivolge che ad 
essa. Ma trovasi la medesima all'altezza dei tempi? Qui 
domanderei col Balbo « quanti di essa classe si occupano 
della istruzione politica, della economia, delle scienze am- 
ministrative , dell' enciclopedia legale, della storia del 
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diritto, dei principii razionali dello stesso, del diritto 
pubblico e di altro di simile? » Quanti si approfondi- 
scono in siffatti studi per occupare degnamente il seggio 
nelle Camere legislative , nelle assemblee provinciali e 
municipali per adempiervi esattamente il nobile jnandato 
che loro affida il popolo? È essa concorde e piena d'amore 
nel promuovere la educazione popolare? I fatti lo disdi- 
cono; i Municipi, le Commissioni invigilatrici , i delegati 
mandamentali e tutte le autorità onorarie greposte alla 
pubblica istruzione , non sono stati finora i più fervidi 
caldeggiato™ della stessa. Tranne la vanità di occupare 
quel posto, o l'ambizione di primeggiare, o l'egoismo 
di impartir favori, non vi è stato, con la dovuta riserva, 
altro miglior fine nell'animo loro. Se la legge scolastica 
non ha ottenuto, non dico pieno ed ampio, ma mediocre 
svolgimento, la cagion prima la rinvengo in essi: da 
una parte l'inettitudine ed il privilegio delle persone ha 
avvilita la classe più importante degl'insegnanti, dall'altra 
l' inoperosità di parecchi , la poca credenza di alcuni , 
V indifferentismo , a non dire opposizione di altri , ha 
eccitato le scissure e gittato il discredito nelle opere più 
sante — Per altro, se è vero che « il ristauro della 
civile società, rifacendosi dalla educazione materna, non 
ò e non può essere l'assunto di scuole ufficiali , bensì il 
frutto dell'amore infiammato dalla carità; e che nulla 
faremo di veramente utile se la istruzione pubblica, mas- 
sime la popolana, non si farà l'opera dell' universale , e 
non verrà avvalorata dalla tutela o dal patrocinio », se 
è vero questo ritrovato dalla esperienza, in chi in prin- 
cipal modo dovrassi incontrare tanto amore, tanta buona 
disposizione, tanto utile patrocinio e tutela , se non in 
quella classe, alla quale vengono affidate le pubbliche e 
le private amministrazioni educative ? Da questa deve 
venir promossa 1* industria ed il commercio e quindi la 
maggior agiatezza ed indipendenza individuale del volgo 
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che il popolo prende a modello della sua vita pubblica ; 
da essa deve muovere ogni idea di giustizia e di e- 
quità , di progresso civile e morale , ed iniziare ogni 
affratellamento ed associazione miglioratrice e conserva- 
trice dei buoni costumi. — Dopo tali riflessioni non sa- 
prai abbastanza decidere quale nel momento presente 
reputare di maggior importanza, se la educazione della 
plebe, ovvero quella della classe civile : ed il mio dubbio 
va un pò oltre ; starei in fra due se sia da premettersi 
ora la educazione della donna o l'altra della classe alta. 
È vero che quella della donna ò base fondamentale delle 
costumanze domestiche e sociali ; ma che varrà ad avere 
una buona massaia ed una vera madre , quando accanto 
alla sua casa , la classe civile , in mano di cui trovasi 
T amministrazione provinciale e municipale , non ponga 
l'opportuna scuola ? Che cosa potrà una povera madre , 
cui tra il bisogno di lavorare e di attendere alle faccende 
domestiche, poco tempo rimane da occupare nell'istruzione 
ed educazione del figlio ? Se al fanciullo della onesta 
operaia si farà mancare la istruzione elementare accomo- 
data colla sua condizione ed avvalorata dal patrocinio 
che la rende efficace fuori scuola ; se non .curasi nel- 
r istesso tempo di attivare tutte le istituzioni giudicate 
necessarie per il risorgimento civile e morale delle mol- 
titudini, la colpa sarà certamente di coloro che dal pub- 
blico voto o dal Governo sono chiamati ad eseguire nei 
rispettivi Comuni e nelle proprie Province la legge sco- 
lastica. — « La educazione del popolo basso , a dir di 
Balbo, la educazione primaria, sono interessanti esse pure, 
le approvo anche io ; ma io dico che sono importantissime 
per sè, per gli effetti morali e cristiani, non tanto almeno 
di gran lunga, come l'educazione delle classi più alte ». 
Nè credo che il bisogno ritrovato dall' autore nei suoi 
tempi, sia cessato o puuto diminuito nel presente. Per il 
che oso dire, che sino a quando la classe accennata con 
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un nuovo e speciale indirizzo educativo ed istruttivo non 
viene collocata alla ragione dei tempi e degli uffici che 
è chiamata a compiere , la nostra popolazione sembrami 
come quella famiglia, in cui l'intollerante e vizioso ma- 
rito non provveda la buona ed ottima massaia del neces- 
sario, o che faccia sciupo di tutti i risparmi della mede- 
sima. La classe civile e la mente direttrice e conserva- 
trice dei buoni costumi e la promotrice delle opere più 
utili e necessarie: la prima mossa nel bene e nel male 
viene dalla stessa. 

Studiamo bene noi stessi, ripeto ancora; se per l'in- 
dividuo vale la massima che « chi studia sè stesso, studia 
l'umanità intera », perchè non egualmente per la nazione? 
Le passate sciagure, i trascorsi errori, i falli commessi, 
ci siano di lezione a meglio lare. « Provando . e ripro- 
vando » fu il principio che menò bene innanzi l'Accade- 
mia del Cimento e che poscia tenne a scorta la illustre 
fiorentina Accademia dei Georgofili , e questa massima 
dovrebbe farci camminare nella via dell' incivilimento e 
della ricostituzione morale della nazione , valendoci del- 
l' opera di tutti e di tutto. — La marchesa N. ft. nel 
raccontare le sue avventure diceva : « ho veduto per 
esperienza che bene spesso riescono vane tutte le pre- 
cauzioni dell' umana prudenza ; che ad onta sua molto 
opera il caso , che sopra di lei il più delle volte trion- 
fa la perfidia e l' inganno ; ma ho veduto altresì che 
nulla può tutto*questo contro le massime d* una vera 
filosofia, e che felice può essere nelle disgrazie medesime 
chi tenendosi coi soli dettati della ragione e della virtù, 
cerca la felicità dentro di sè ». Essendo ormai giunti 
alla completa unità italiana, curiamo con una sana filo- 
sofia e con la rettitudine del nostro viver pubblico di 
conservarla ; ridestando la virtù e l' attaccamento alla 
legge; eccitando l'operosità ed il lavoro, creando il buon 
senso comune e ricostituendo presto la compattezza mo- 
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rale. — Ih fatto di educazioni private, pubbliche, nazio- 
nali e di governo, le applicazioni , secondo Balbo , sono 
più importanti che non le regole; il lavoro d'ogni di più 
che i piani preparati. Sia dunque innanzi alla mente del 
legislatore il passato e il presente nostro , e su questi 
due periodi formuli una legge che sia tutta nostra e 
come una emanazione della esperienza. Tutto deve muo- 
vere da noi; ogni aiuto da fuori è spesso debilitante 
nei suoi effetti, mentre 1' interno rinvigorisce inviolabil- 
mente. — Cessi alla perfine quella smania d' inforestie- 
rarci ; valiamoci del meglio delle estere istituzioni , ma 
non per trapiantarle, per migliorare invece le nostre. — 
Per il che preferirei quasi il sistema degl'Ispettori cen- 
trali a quelle disposizioni d' inviare or questi or quegli 
a studiare in estere nazioni la popolare istruzione. I 
primi, visitando ogni anno le pubbliche e le private scuole 
nelle varie regioni italiane, potevano rilevare le vere 
piaghe che in ciò ci affliggono, e con assennata e giudi- 
ziosa diagnosi nelle adunanze dei loro Comitati centrali, 
assegnarne acconcia ed opportuna medela. I secondi per 
contrario ci portano delle belle novità, delle quali gran 
parte non è applicabile alla condizione dei nostri popoli. 
Nò quello che potevano i suaccennati Ispettori, ponno 
egualmente gli attuali Provveditori ; perchè questi , re- 
stando immoti nel loro capo-luogo di provincia, o met- 
tono cieca fede alle relazioni che fuggendo occupano gli 
ispettori di Circondario, e a quelle che fbro trasmettono 
gì' inesperti o i poco imparziali delegati mandamentali ; 
ovvero raggirandosi di continuo nella medesima cerchia 
d'individui, poco o niente di positivo conoscono di quanto 
avviene nella istruzione della provincia. E questa diffi- 
coltà cresce di lunga, ove si consideri come è costituito 
ora il Provveditorato; Vò una sezione di prefettura e 
quindi la politica deve dettar le norme alle autorità 
scolastiche rispetto alle amministrazioni subordinate; l'ha 
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a segretario un impiegato della stessa prefettura , dal 
quale emergeranno formolo burocratiche, e punto cono- 
scenze pedagogiche e didattiche, nò pratica educativa; 
e Analmente gli sta d' attorno un Consiglio scolastico 
composto di persone non dedite a tali studj e poco pra- 
tiche di cose d' istruzione pubblica. Da questo nucleo 
provinciale qual relazione vera avrassi il Ministero alla 
fine dell'anno scolastico? 

Questo in quanto alla parte generale della legge di 
pubblica istruzione , dirò qualche cosa su alcune sue 
specialità : e primamente suir insegnamento. Se v' ha in 
questo unità amministrativa, manca affatto l'unità d' in- 
dirizzo educativo ed istruttivo: la prima ci crea l'unità 
di formole, la seconda l'unità d'indole italiana ; non che 
una letteratura si popolare che letteraria veramente na- 
zionale. E per vero sembrami che tutto l' insegnamento 
sia ancora un formalismo ; 1' abuso delle formule gram- 
maticali nei prolungati esercizi di analisi; il meccanico 
lavorio della memoria, quel far leggere e leggere senza 
posa e considerazione alcuna, non fa die fecondare la nostra 
leggerezza. Quell'abbondare in teorie senza una giudiziosa 
applicazione, o il valersi di una pratica puramente ma- 
teriale e meccanica; quel non lasciar nulla, all'alunno 
di propria indagazione e penetrazione , è cosa che, nuo- 
cendo allo svolgimento delle facoltà , a considerare e ad 
approfondire seriamente ogni nostro atto, c'inclina alla 
superficialità ed alla velleità d'indole. Il metodo di rimpin- 
zare la memoria di fatti e formole meccanicamente accoz • 
zato va allargandosi ancora; invece la pratica del pen- 
sare indipendente, fuori della carreggiata, non solo non 
ò insegnata, ma ò spesso accuratamente messa in disparte. 
— Formule e non sentimento religioso insegnasi nel 
catechismo religioso; formole e non sentimento civile nei 
diritti e doveri; apparenti cerimonie e non sentita gen- 
tilezza nel galateo : « bisogna distinguere, dice Gioberti, 
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la religione dal rituale ossia il sentimento dalla formoìa 
come l'etica dalla buona creanza ». — In generale il 
sistema attuale delle scuole € stipa non feconda la mente; 
impartisce uno stimolo temporaneo, e produce una specie 
di acume e di arguzia intellettiva , senza un disegno 
prefisso ed uno scopo più sublime che la mera istruzione, 
non produce vantaggio sostanziale ». Chi ha 'in cura 
c di educare il fanciullo a seconda della naturale voca* 
zione alla pratica della vita di famiglia, del Comune e 
dello Stato ?» In teoria si : in pratica o niuno o pochis- 
simi. Abbiamo noi all'uopo « la disciplina, i metodi, gli 
esercizi, gli apparati didattici, i libri, per sino gli stessi 
edifici scolastici ordinati ad un unico fine per educare 
nella triplice vita ?» Se l'industria ha bisogno di libertà, 
la pubblica istruzione ha bisogno di regole: ove sono 
queste norme e la loro attuazione ? Con tanti libri di 
testo i quali disfanno certamente non unificano la nostra 
favella; con l'immensità delle grammatiche disaccorde 
fra loro nei principii e nelle applicazioni ; con la farra- 
gine dei libri di lettura senza un criterio nazionale, privi 
affatto di forma italiana, di ordine logicamente graduato 
e di parte educativa; come sperare 1' unità d' indirizzo 
nella educazione da creare il carattere nazionale ? Nulla 
dico de' libri di nomenclatura ridotti oggi a semplice 
esercitazione di nomi e compilati alla rinfusa, non tenendo 
conto delle diverse età; di buon numero di storie com- 
poste senza scopo e per pura speculazione. Mi taccio poi 
di una lunga serie di romanzi cui oggi per nostra disav- 
ventura vediamo per le mani di tutti i giovanetti , non 
eccettuati i popolani , la forma più acconcia a popolariz- 
zare le più difficili verità sociali, politiche ed economiche, 
e quindi uno dei mezzi più adatti per conservare nel 
popolo la educazione e le cognizioni di vita pratica ap- 
parate nel corso elementare , è addivenuto il mezzo più 
corruttore ed il fuoco animatore dei più dissoluti costumi 
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La legge scolastica bisogna che prenda severamente a 
disaminare gì' immensi sconci che ne cagionano , sugge- 
rendo espedienti adatti per distruggerli o scemarli. Come 
vedesi, tutto ciò non si crea « una letteratura che sia 
feconda e copiosa e piena di quegli argomenti , che ri- 
sponda a molti casi, a molte uature , a molte condizioni 
d'uomini, che possa passare in sangue e servire alla na- 
zione ». In questa, più che nella parte burocratica, vor- 
rei veder occupate le autorità scolastiche , i Cousigli 
superiori e provinciali. Imponga la nuova legge , dopo 
severa disamina, una riforma tale da rinvenire in tutti i 
libri scolastici forma italiana, spirito italiano , carattere 
nazionale, e che siano rispondenti ad illuminarci nella 
vita pratica. 

Dagli attuali regolamenti , se non in' inganno , non 
viene ben definito il vero ufficio del maestro : il precet- 
tore per conseguir bene lo scopo bisogna che faccia da 
sola guida , lasciando tutto fare dall'alunno. Fa d'uopo 
collocare il fanciullo il più presto nella condizione di 
saper far bene da se; la scuola deve sviluppare lo spirito 
di fiducia su se stesso, ossia della spontaneità individuale 
per costituire la radice di ogni sviluppo normale nell'in- 
dividuo, ed il vero fondamento del vigore e della potenza 
nazionale nella vita pubblica. All'uopo Smiles ci fa sen 
tire che € le più buone istituzioni non valgono sempre 
a' presentare aiuto all'uomo: il più che possono fare per 
lui è di lasciargli la libertà di svilupparsi e di migliorare 
la sua condizione individuale. L' ufficio dell' insegnante 
cosi determinato darà l'agio di far comprendere le diverse 
capacità e le varie tendenze degli alunni; e la scuola 
in questa guisa diretta potrà crearci veri pensatori ed 
iniziatori di grandi opere. - Imponga la nuova legge 
un sufficiente tirocinio nella classe insegnante , facendo 
che venga fuori da scuole normali ben altrimenti ordi- 
nate : le quali abbiano il loro centro nelle università , 
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ove ricevano l'unità di moto sia per la parte educativa 
che per la metodica e didattica. — Non chieggo però 
la servile e pedantesca conformità di tutte le parti della 
gran macchina che appellasi « pubblica istruzione » ; ma 
serbàndo la dovuta libertà ai Municipi, alle provincie ed 
a tutti gli «Miti educativi, amerei che in forza della nuova 
legge, i vari elementi, con mezzi acconci ai luoghi, mi- 
rino a conformare gli animi ad essere nazionali per aspi- 
razione e per indole. Epperciò profondo studio delle varie 
classi nella loro situazione geografica ed economica, nei 
loro vizi e nei pregiudizi , nelle loro buone e cattive * 
tendenze, nell'industria e nel commercio; studiamo le 
nostre istituzioni in sè stesse e in rapporto alla condi- 
zione del popolo, la beneficenza, le Congregazioni religiose 
laicali , gì* istituti pii ; ed a questo acconciamo i mezzi 
educativi, i libri, le istituzioni, le associazioni e gl'inco- 
raggiamenti. 

« Mente sana in corpo sano » è l'adagio comune; 
oltre alla educazione morale ed intellettuale, bisogna por 
mente alla corporale. La ginnastica, non essendo più con- 
siderata uè come mezzo di difesa, nè come mezzo igieni- 
co e molto mei<o come mezzo di formare caratteri risoluti, 
svelti, energici e costanti, ha cessato di far parte delle 
leggi dello Stato: è passata invece ad essere indicata 
come semplice consiglio. Non saprei ora quanto opportu- 
namente; il moto è l'anima e l'ornamento dell'universo, e 
nell'uomo è il principio della sua forza e della sua avvenen- 
za. Nella Grecia vedevansi ai licei congiunti i ginnasi, ed 
accanto alla cattedra del Rettore e del filosofo , la sala 
ed ir porticato per addestrare la gioventù alla lotta, al 
pugillato e ad altro di simile. E di qui sorse quella gio- 
ventù di forme elegante, robusta , ardita ed intrapren- 
dente. Nella nostra antica Roma, se il soldato fu agevole 
a qualunque impresa, costante e coraggioso nel trascor- 
rere vincitore immensi paesi, nel domare barbare ed in- 
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numerevoli nazioni, nel superare i monti, nel valicare i 
fiumi e nel vivere egualmente nei disagi < e nelle fatiche, 
nei freddi del settentrione e nelle cocenti sabbie dell'Africa, 
tutto dipese dai grandi esercizi ginnastici che accompa- 
gnavano la loro educazione. E senza andare a tempi 
troppo remoti, ne abbiamo sott'occhi un valevole esempio : 
la Germania vince l'esercito della prima potenza, affronta 
ardita i fuochi distruggitori delle nuove armi e costante 
resiste ad un assedio per quanto esteso e lungo, per tanto 
difficile, sotto le intemperie della nemica stagione; tutto 
questo la Germania deve all'accordo delle tre educazioni. 
Stante ciò vedrei bene in ogni scuola normale, in forza 
della legge, aggiunta alla pratica delle altre materie 
d'insftgnamento, anche quello della ginnastica, ogni mae- 
stro uscendo di là fosse nell' attitudine d' insegnarla ai 
suoi alunni. Nell'orario delle pubbliche scuole amerei un 
posto giornaliero in tale esercitazione ; e non vi dovreb- 
b'essere istituto o primario o secondario, privato o pub- 
blico che non debba bene coonestare le tre educazioni. 
Dissi nelle scuole normali per aver 1' agio di divulgare 
di botto tanto giovamento; perchè oggi non è la cosa 
più facile quella di trovare un maestro di ginnastica e 
di aggravare di Municipio della spesa di un altro inse- 
gnante. — Ne intendo punto parlare della ginnastica 
dei prestigiatori , ma di quella che educa e rafforza il 
corpo e col corpo 1' anima, di quella introdotta da gran 
tempo nelle scuole germaniche. — « Non v' ha dubbio , 
dice sul proposito D. L. Aimè Martin, che l'albero della 
scienza e l'albero dell'ignoranza producono l'istesso frutto; 
come- la educazione corporale isolata dalla intellettuale 
e dalla morale cagiona la crudeltà del bruto e la barbarie 
del selvaggio; cosi le altre due senza della prima cagio- 
nano o l'esaltazione religiosa, od il fanatismo, o l'orgo- 
glio scientifico ed il nulla ». K noi ci troviamo per mala 
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ventura da dover combattere entrambi questi mali, for- 
mando con una completa educazione ed istruzione uomini 
di caratteri forti e non orgogliosi, morali ma non fana- 
tici, religiosi ma non esaltati e superstiziosi, istruiti ma 
non vanamente superbi. 

In fine domanderei : a formare un perfetto carattere 
nazionale giova la gratuità generale della istruzione am- 
messa dalla nostra legge? Se la gratuità non può rite- 
nersi come favorevole nelle sue conseguenze economiche, 
non crederei di potersi considerar tale nelle educative. 
La comune inclinazione di voler tutto dal Governo e dai 
Municipi, verrebbe ad esaere conservata e fomentata dalla 
gratuità; la grande spensieratezza dei genitori nel curare 
la istruzions dei figliuoli, non verrà certamente superata 
dalla gratuità. La pubblica scuola gratuita è un ultimo 
appoggio ai genitori infingardi nella educazione dei figli ; 
ed essa, in luogo di alleviare l'indigente, ha alleggerito 
il peso all'agiato, giacché di tutti coloro che la frequen- 
tano, quattro quinti appartengono a quest'ultima: una 
statistica su di ciò potrebbe meglio farne rivelare la 
verità. — Inoltre la gratuità dell'insegnamento ha fatto 
nascere nei genitori, non che nei Consigli municipali, la 
falsa idea di pretendere dal precettore quello che essi 
non sanno, non vogliono e non sentono di fare;- a molti 
è entrata la convinzione che la scuola pubblica serve 
a toglier via il fastidio alle famiglie, e a darne tutta 
la responsabilità ai poveri insegnanti. — A. mio credere, 
una tassa scolastica , comunque minima , assegnata ai 
possidenti, a prudenza dei rispettivi Municipj servirebbe , 
se non ad altro, a ricordare il primo dovere da cui vo- 
gliono in tutti i modi sottrarsi i genitori , a far rite- 
nere in maggior pregio la istruzione , a sentir gra- 
titudine verso chi logora la vita per il loro bene e a 
concorrere e compartecipare col precettore e colle pub- 
bliche amministrazioni, almeno in moneta, al grave 
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peso della rigenerazione morale dell'età crescente. In- 
fine questa tenue tassa, assegnata a prudenza di quei 
Municipi ove la concorrenza dei fanciulli agiati sovrab- 
bondasse, può portarci ad uno dei seguenti risultamenti: 

0 allontanerebbe dalle pubbliche scuole i possidenti , e 
con ciò, mentre lasciano libera la scuola comunale, inco- 
raggerebbero la privata, e susciterebbero perciò una 
nobile gara ; o rimarrebbero ed in tal caso colla loro 
tassa alleggerirebbero l" erario municipale e darebbero 
l'agio di allargare e migliorare le scuole pubbliche. 

Ora da quale spirito dev' essere informata la nostra 
legge, perchè riesca a formare il vero carattere italiano? 
Se la istituzione romana si è allontanata da quella che 
fu, se la politica l'ha fatta dipartire dalla sua fondazione, 
se la vanità e 1' avidità dell' uomo 1* ha traviata , non 
perciò si possono secondare le smodate proposte di chi ne 
desidera le totale distruzione; gli estremi sono sempre 
viziosi. L'elemento religioso è la vita d'Italia ; nati tutti 
nel seno della cristianità, educati ai divini suoi principi!, 
crosciati presso il focolare di Chiesa santa, non possiamo 
bandire da noi e dalle nostre istituzioni la educazione 
religiosa. Gli spiriti forti , quelli che per reazione al 
romanismo vogliono farne man bassa, non ponno imporci 
di operare altrimenti. Finché la filosofìa, la letteratura, 

1 libri, il senso comune, la educazione, il carattere indi- 
viduale e nazionale, non saranno religiosamente italiani, 
l'unità morale conservatrice della materiale, non si con- 
seguirà. Se dal Turi canto sentiamo l'obbligo di combattere 
il fanatismo, il pregiudizio di una religione contraffatta, 
gretta, fantastica e formale, dobbiamo dall'altro infondere 
il vero spirito cattolico ed il puro sentimento cristiano. 
La moralità, la onestà, la rettitudine, l'attaccamento alla 
legge e l'accordo delle parti, lo spirito disinteressato di 
un' associazione educativa , la fermezza nei propositi , il 
sacrifizio per la patria e pel risorgimento della plebe , 
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seno tutte cose che scaturiscono dal vero sentimento 
religioso. Quanto non si fa per essa ed inspirato dal suo 
santo amore, è vellertà, è egoismo, è vanità, è ambizione. 
Quella che prima è venuta a fondar la legge di amore, 
potrà distruggere le vergognose gare; quella che prima 
ha ispirato la pietà verso il povero, il derelitto, l'igno- 
rante, potrà spingerci a stabilire istituti pii a a distrug- 
gere l'ignoranza ; quella che prima è venuta a torre via 
ogni livore potrà affratellarci riuniti, compatti ad un 
sol fine, ad una sola ispirazione. Da questo spirito do- 
vrebbero essere informate le riunioni, le assemblee pro- 
vinciali e comunali , e tutte le istituzioni pubbliche e 
private: senza religione non vi sarà Italia una e indi- 
pendente. 

Dopo di avere alla meglio discorso sull'opportuna 
riforma nell'insegnamento e nella educazione per formare 
un positivo carattere nazionale e da quale spirito deve 
riaver vita, mi rimane a dir qualcuna cosa sull'altra qua- 
lità sua, vale a dire di « essere operosamente industrioso ». 
La nostra Italia ora risorge, e per mettersi a pari delle 
altre nazioni incivilite, In commercio ed in industria, ha 
bisogno di completare la sua rete ferroviaria, perchè rav- 
vicini le distanze ed accomuni le varie parti in cui è 
andata divisa; in igiene, punto curata per lo innanzi, 
ha bisogno di migliorare le città, le abitazioni, le sorgenti 
d'acqua ed altro; e finalmente di compiere e riformare 
la sua marina di guerra, da commercio e da pescagione, 
giacché per la sua situazione geografica ò chiamata a 
divenire, qual fu, regina nell' una e nelle altre ; i ricchi 
prodotti del suo fertile suolo l' obbligano a migliorarli 
mercè le macchine, e le opportune cognizioni e con tutti 
i mezzi d'industria; tutto in somma ci dice « lavoro e 
studi tecnici ». E chi non conosce come la istruzione 
industriale accompagnata da una seria educaziene costi- 
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tuisce argomento importante nel risorgimento civile ed 
economico della nazione, servendo di stimolo e di guida alla 
concorrenza? Chi non sa quali siano i suoi benefici effetti 
sul prezzo corrente del lavoro, ossia sulla rata della 
mercede ; quanto valga a disporre le classi operaie a pre- 
giare il risparmio, a valersi del eredito» a partecipare alla 
proprietà, ad istruirsi in qual guisa devono si comporre 
beneficamente i conflitti supposti tra il capitale e la mano 
d'opera, e ad intenderne la forza ed i vantaggi dell'as- 
sociazione ? — Però i passati istituti , non consistenti 
che nei soli seminarii diocesani o altri simili, la incli- 
nazione alla carriera pretile sia perchè la più economica 
pei genitori e la più agevole pei giovani (facendola ad 
essi ritenere più che un fatto religioso e di vera voca- 
zione, una situazione civile) e sia ancora per ragione dei 
tempi , fa perdurare tuttavia nel nostro popolo la ten- 
denza agli studìi classici. A questo passato si è aggiunto 
T indeterminato indirizzo delle scuole [tecniche , il vago 
* nella riuscita pratica di una professione o arte qualunque, 
e la meschinità neir impiantarle. La indeterminatezza di 
tali studi fu abbastanza discussa da una Commissione eletta 
dal Ministero) il che ci fa sperare una positiva riforma nei 
medesimi. La idea che si vagheggia di portare le scuole 
tecniche a quattro anni, sembrami di qualche utilità, e 
molto più la introduzione di qualche specialità nell'inse- 
gnamento. Se si riuscisse di poter determinare nelle fu- 
ture scuole tecniche i vari mestieri o professioni , a cui 
la classe media potrebbe darsi, le si farebbero acquistare 
e maggior csedito e più estesa concorrenza. — Quanto 
poi alla meschinità è buono togliere via il mal vezzo 
di alcune autorità, le quali, spinte dalla vanità di rap- 
presentare presso il loro superiore il maggior numero 
d'istituzioni, improvvisano una scuola tecnica con profes- 
sori insufficienti, con misero assegnamento, e tante volto 
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fondono insieme ginnasio e scuole tecniche valendosi dei 
medesimi professori e confondendo lo scopo dell'uno con 
quello delle altre. Siano le autorità più rigorose nell'ap- 
provare i deliberati municipali, sia in quanto alla qualità 
dei professori, sia in quanto alle spese d'impianto; i buoni 
professori accreditano le istituzioni, le quali cadono e 
finiscono del tutto con inabili insegnanti; l'arredamento 
scolastico poi agevola la disciplina e la istruzions. — 
In questa guisa potremo suscitare la fiducia in si utili 
e necessari studi : e bisogna accreditarli in tutti i modi , 
stante che la durata della tendenza al classicismo nella 
classe media ci nuoce non poco nel formare V individuo 
secondo la propria condizione e le mutate condizioni eco- 
nomiche ed industriali. Riserbiamo gli studi classici alla 
classe alta ed alle menti elette: se questi furono una 
necessità ai tempi di Costantino, e poscia per opera dei 
monaci restarono un'abitudine sterile ed affatto privi 
della vita intellettuale del sommo legislatore ; oggi sono 
a riputarsi un lussuoso ornamento riservato alle persone 
alto locate e per ricchezza e per ingegno. ISi restringa 
adunque questa specie di studi e si allunghino i tecnici 
per la classe media. « La istruzione mezzana , direi 
con D. L. Aimè Martin , mira al corpo della società , a 
tutte le classi che vogliono fare dei loro fanciulli* altra 
cosa che medici , avvocati , artisti o professori ; pone in 
, luogo degli studi greci e latini, lo studio di alcune lin- 
gue vive e delle scienze naturali; in luogo della rettorica 
corsi di letteratura; in luogo di logica corsi di filosofia 
morale; in luogo di storia greca e latina, storia nazio- 
nale e moderna; in fine lo studio delle nostre istituzioni, 
tutto ciò che può formare un buon cittadino, illuminare 
l'industria, perfezionare l'agricoltura, perfezionare lo 
spirito e fecondare l'intelletto ». Siffatta istruzione è, 
secondo Carina, condizione indispensabile a compiere il 
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riordinamento dell'industria moderna; essa è l'elemento 
necessario alla libertà del commercio. 

Per le riflessioni che alla men triste sono andato 
indicando, reputerei che alle cinque radicali riforme, che 
saviamente annunziava il benemerito presidente dell' As- 
sociar/ione nazionale, parlando dell'insegnamento germa- 
nico e sua applicabilità alle scuole d'Italia, si abbiano 
da aggiungere le seguenti : 

1. ° Riforma negli studi e nella educazione della classe 
appellata civile per i suoi effetti morali e civili e cri- 
stiani ; 

2. " Riforma «ulla gratuità della pubblica istruzione, 
restringendola ai soli non possidenti, per i suoi effetti 
economici ed educativi ; 

3. ° Riforma di tutti i libri scolastici per i loro effetti 
all'unità della favella e del carattere; 

4. ° Riforma ed allargamento della istruzione tecnica 
per i suoi effetti economici ed industriali ; e restrizione 
della classica ; 

5. ° Insegnamento della ginnastica nelle scuole normali, 
ed introduzione degli opportuni esercizi ginnastici in* 
tutte le branche della istruzione; 

0.° Riforma e nuovo indirizzo a tutte le istituzioni 
pie laicali, perchè addiventino tante ruote da agevolare 
il cammino della grande macchina educativa. 

Se il Governo merce una nuova legge deve con tutti 
i mezzi della presente civiltà mirare a formare il carat- 
tere nazionalmente religioso ed operosamente industrioso, 
non è mica buono lasciarlo solo; la funzione del Governo, 
a giudizio di Smiles , è negativa e restrittiva , più che 
positiva ed attiva , risolvendosi essa principalmente in 
protezione della vita, della libertà e della proprietà; col 
solo Governo o mai o assai tardi si conseguirebbe Io 
scopo. Or dunque a compiere efficacemente quest' opera 
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unificatrice e conservatrice della nostra patria, ad avere 
il suo pieno svolgimento e facile compimento , più che 
dal Governo, da altro bisogna aspettarlo. È bene che si 
prenda ad esaminare la istituzione italiana dell' Associa- 
zione per la popolare educazione che ebbe luogo nelle 
Maremme toscane, e l'altra fiorente nel milanese. Chiamo 
italiana la prima, non pure perchè è stata iniziata, pro- 
vata con favorevole riuscita in una regione italiana, che 
per condizione di clima e di agricoltura è molto simile 
alle altre, ma ancora perchè fu stabilita a scopo nazio- 
nale, di preparare, cioè, quel popolo all'attuale rigenera- 
zione. Si studiano queste istituzioni e veggasi come ap- 
plicarle in tutta Italia ; non il Governo solo , nè le as- 
semblee provinciali e municipali , ma V intiera nazione , 
riunita in associazione, bisogna che vada attuando ed 
applicando, col provocare e riprovocare, i rari mezzi di 
educazione: questa sola può veramente ricostituire la 
unità morale e l'indole nazionale. Il Governo abbia la 
sua preminenza , ma con opportuna legge , ne lasci alla 
stessa T adattare la legge scolastica , di accordo con i 
rispettivi Municipi, alle speciali condizioni della popola- 
zione. — In questo fatto , come nella riforma dei libri 
scolastici, gran prò può venirci dal Congresso Pedagogico 
Italiano ; critica severa e^pubblica di tutti i libri d'istru- 
zione compilati senza scopo e senza norme pedagogiche; 
più esteso numero d'incoraggiamenti a chi compone libri 
scolastici popolari e secondari più perfetti ; discussione 
libera su quanto si fa e si pratica nella pubblica istru- 
zione del regno : e serio rivolgimento si apporterà al 
pubblico insegnamento. È la classe più istruita e più 
infervorata che si raccoglie ogni anno nei grandi centri 
italiani: e come il legame di semplici ed utili discussioni 
pedagogiche li riunisce , cosi un altro più forte legame 
di popolare educazione li stringa per divulgare affiliate 
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associazioni nei loro rispettivi paesi e provincie. Mi piace 
di chiudere questo mio scritterello col detto di Smiles. 
« II progresso nazionale è la somma delle attività, delle 
energie e delle virtù di tutti », sia adunque messa in 
opera la forza di tutti e di tutto a compiere il riordina- 
mento interno della nascente nazione , ed allora diremo 
con maggior certezza e sicurezza « 1* Italia è fatta , a 
per sempre ». 

i 

Molfetta, 6 gennaio 1871. — Provincia di Bari. 
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